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Nel corso dei nostri incontri utilizzeremo spesso alcune citazioni dai seguenti testi:

· “Catechismo della Chiesa Cattolica”, Libreria Editrice Vaticana. (Sigla: CCC)

Si tratta del catechismo ufficiale della Chiesa che tratta in modo dettagliato tutti gli aspetti fondamentali della fede cattolica: le Verità fondamentali della fede con relativa spiegazione, i Sacramenti, i Comandamenti, la vita di preghiera.

· “Catechismo della Chiesa Cattolica - COMPENDIO”, Libreria Editrice Vaticana. (CCCC)

Si tratta dello stesso catechismo in versione molto ridotta, economico (€ 9,50), di cui si consiglia l’acquisto per uso personale.

·  “La BIBBIA di GERUSALEMME”, EDB.

Contiene il testo ufficiale CEI della Bibbia accompagnato da una guida costituita da una delle più alte espressioni dell’esegesi contemporanea.

· Si chiamano “Preamboli della fede” tutte quelle verità che l’uomo può acquisire mediante la sola ragione naturale, anche senza la luce della fede.

· In modo molto schematico, si può dire che questi preamboli possono essere riassunti nelle seguenti conoscenze da parte dell’uomo:

1. CONOSCENZA DELLE COSE.

In effetti l’uomo sperimenta su di sé la capacità di conoscere l’ESSERE delle cose che incontra in natura. E’ bene riflettere per conto proprio a fondo su questa capacità umana.

2. CONOSCENZA DELL’IO.

Nel conoscere l’essere delle cose l’uomo si rende conto che lui stesso è soggetto dotato di:

· Corporeità

· Intelligenza, come facoltà, appunto, di conoscere

· Volontà, come facoltà con cui l’uomo pone scelte libere

Intelligenza e volontà costituiscono ciò che si chiama la parte spirituale dell’uomo. Vedremo negli incontri successivi come la vita spirituale del cristiano si risolve nell’offerta a Dio di queste tre componenti, appunto: corpo, intelletto e volontà.

3. ESPERIENZA MORALE.

Nell’incontro con gli altri, l’uomo fa l’esperienza dell’incontro con altre intelligenze, altre volontà e quindi altre libertà; in una parola, l’uomo incontra il suo PROSSIMO. Questo incontro con le esigenze e la libertà altrui pone continuamente l’uomo nella condizione di scegliere: l’uomo qui fa l’esperienza del bene e del male morali.

4. CONOCENZA DI DIO.

“L' uomo: con la sua apertura alla verità e alla bellezza, con il suo senso del bene morale, con la sua libertà e la voce della coscienza, con la sua aspirazione all'infinito e alla felicità, l'uomo si interroga sull'esistenza di Dio. In queste aperture egli percepisce segni della propria anima spirituale. “Germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile alla sola materia”, [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 18; cf 14] la sua anima non può avere la propria origine che in Dio solo.” (CCC n°33)

L’esistenza di Dio è naturalmente percepita da TUTTI gli uomini in forma intuitiva, come quell’essere personale degno di culto e fondamento dell’esistenza di tutte le cose.

· E’ necessario precisare che l’uomo arriva all’esistenza di un Fondamento Assoluto SEMPRE, anche quando pretende di dichiararsi ateo. Questa è una esigenza strettissima dell’intelletto umano, che non riesce a sopportare la venuta delle cose dal nulla. Magari un ateo dirà che il Fondamento Assoluto di tutte le cose è la materia e non un Essere personale, ma, ripetiamo, anche lui è costretto ad ammettere un fondamento assoluto.
· D’altra parte l’uomo ragionevole afferma che il fondamento assoluto deve per forza essere un Dio personale, altrimenti come spiegare:
· le aperture spirituali dell’uomo?
· le bellezze insondabili del cosmo?
· il perpetuo e innaturale senso di appagamento dell’uomo che solo la pienezza di un Dio può colmare?
· Ecc.
· Riportiamo uno stupendo passo biblico tratto dal libro della Sapienza (13,1-9) che illustra ciò:

   Davvero stolti per natura tutti gli uomini

che vivevano nell'ignoranza di Dio,

e dai beni visibili non riconobbero colui che è,

non riconobbero l'artefice, pur considerandone le opere.

   Ma o il fuoco o il vento o l'aria sottile

o la volta stellata o l'acqua impetuosa

o i luminari del cielo

considerarono come dèi, reggitori del mondo.

   Se, stupiti per la loro bellezza, li hanno presi per dèi,

pensino quanto è superiore il loro Signore,

perché li ha creati lo stesso autore della bellezza.

   Se sono colpiti dalla loro potenza e attività,

pensino da ciò

quanto è più potente colui che li ha formati.

   Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature

per analogia si conosce l'autore.

   Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero,

perché essi forse s'ingannano

nella loro ricerca di Dio e nel volere trovarlo.

   Occupandosi delle sue opere, compiono indagini,

ma si lasciano sedurre dall'apparenza,

perché le cose vedute sono tanto belle.

   Neppure costoro però sono scusabili,

   perché se tanto poterono sapere da scrutare l'universo,

come mai non ne hanno trovato più presto il padrone?

· Ora ci si deve però chiedere: se l’uomo comune ha la possibilità di raggiungere intuitivamente l’esistenza di un Dio personale cui rendere culto, si può, tecnicamente, DIMOSTRARE l’esistenza di Dio? Riportiamo solo uno tra i tanti documenti della Chiesa a questo proposito:

Papa S.Pio X  motu proprio “Sacrum antistitum” contro gli errori del modernismo:
“Dio, principio e fine di tutte le cose, con il lume naturale della ragione attraverso le cose create, cioè attraverso le visibili opere della creazione, come Causa attraverso gli effetti, può essere conosciuto con certezza, fino al punto che può essere dimostrato”.
· Accenniamo al fatto che dimostrazioni tecniche dell’esistenza di Dio sono state svolte e seguono vie diverse. Ad esempio, partendo dal divenire delle cose che si osserva in natura si può stabilire in modo teorico che se non si ammette un Fondamento esterno si arriva a contraddizioni. Perché allora gli atei non ammettono valide queste dimostrazioni? Spesso perché non le conoscono oppure sono costretti a fare forzature innaturali nei loro sistemi filosofici…

· Ci dobbiamo ora chiedere: perché abbiamo parlato così ampiamente dei preamboli della fede? Sostanzialmente per questi motivi:

· Ci dicono che l’uomo è capace di Dio e che è capace di rapporti liberi con Dio stesso e con gli altri uomini;

· Essendo i preamboli della fede delle verità immediate per tutti gli uomini, permettono il dialogo interculturale e interreligioso, nonché la purificazione nelle culture di quanto c’è di incompatibile con la dignità umana;

· Permettono di purificare le culture dall’idolatria;

· Ci permettono di comprendere meglio i motivi di credibilità della fede;

· Comprendere aiuta sempre anche a credere e ad amare la Verità; come dice S.Agostino: “credo per comprendere e comprendo per meglio credere”.

· Fatte queste precisazioni, possiamo occuparci dei MOTIVI DI CREDIBILITA’: si tratta di tutti quei fatti provenienti direttamente da Dio che fanno appello all’intelligenza e alla volontà dell’uomo perché aderisca alla fede.

Gesù stesso dice: “Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non volete credere a me, credete almeno alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me e io nel Padre” (Gv 10,37-38).

· Possiamo dire che i motivi di credibilità sono classificabili nei seguenti gruppi:

· Miracoli di Cristo e dei santi

· Profezie avverate

· Santità di Cristo e della Chiesa

· Sapienza di Cristo e della Chiesa

· Carismi vari dello Spirito Santo (per es. parlare in lingue)

· Apparizioni varie

· Coerenza interna del messaggio cristiano (cioè non contraddittorietà)

· Prima di dire qualche parola a proposito dei miracoli, bisogna comprendere due fatti fondamentali che, se ben compresi, eviterebbero molti fraintendimenti e molta “penuria” di fede nello stesso mondo cattolico odierno:

1. I motivi di credibilità si chiamano così perché permettono di ritenere che il testimone che annuncia (Gesù o gli Apostoli) è credibile. Grazie ai preamboli della fede (che, come abbiamo visto, permettono all’uomo una fede naturale in un Dio non bene identificato), i motivi di credibilità permettono razionalmente all’uomo di collegare direttamente quei segni (miracoli, ecc.) al Dio dei preamboli della fede: infatti solo un Dio può compiere quei prodigi legati alla salute corporale e spirituale dell’uomo. Questo collegamento costituisce la razionalità della fede rivelata. Senza questo collegamento si avrebbe non la fede, ma il fideismo: quell’atteggiamento, cioè, che accetta la fede senza ammettere la sua razionalità. Il fideismo è contrario alla vera fede ed è stato condannato dalla Chiesa soprattutto nel Concilio Vaticano I (Canone III.3):
“Se qualcuno dice che la rivelazione divina non può essere resa credibile con segni esterni, e che, perciò, gli uomini devono essere mossi alla fede solo dalla esperienza interiore di ciascuno e dalla ispirazione privata, sia anatema”.

2. Per entrare nella fede non sono sufficienti i motivi di credibilità, ma serve la grazia di Dio che sostiene la nostra volontà ad aderire a Dio.
· Ricapitolando, la FEDE RIVELATA è resa credibile dai motivi di credibilità e consiste nella adesione personale e volontaria a tutte le verità annunciate dal testimone, cioè da Cristo.
Quando parleremo delle virtù teologali (fede, speranza e carità) approfondiremo… Riportiamo di seguito un passo del Catechismo della Chiesa Cattolica:

· “Il motivo di credere non consiste nel fatto che le verità rivelate appaiano come vere e intelligibili alla luce della nostra ragione naturale. Noi crediamo “per l'autorità di Dio stesso che le rivela, il quale non può né ingannarsi né ingannare”. “Nondimeno, perché l'ossequio della nostra fede fosse conforme alla ragione, Dio ha voluto che agli interiori aiuti dello Spirito Santo si accompagnassero anche prove esteriori della sua Rivelazione” [Concilio Vaticano I: Denz.- Schönm., 3009]. Così i miracoli di Cristo e dei santi [Cf Mc 16,20; Eb 2,4 ] le profezie, la diffusione e la santità della Chiesa, la sua fecondità e la sua stabilità “sono segni certissimi della divina Rivelazione, adatti ad ogni intelligenza”, sono “motivi di credibilità” i quali mostrano che l'assenso della fede non è “affatto un cieco moto dello spirito” [Concilio Vaticano I: Denz.-Schönm., 3008-3010]”.  (CCC n°156)

· Le principali caratteristiche del miracolo in senso proprio sono:

1. Fatto straordinario che non segue le leggi naturali conosciute. Solitamente si tratta di guarigioni fisiche istantanee (o quasi) aventi le caratteristiche della stabilità e della completezza.

2. Per avere un miracolo si richiede che il fatto sia collegato direttamente all’azione di Cristo o all’intercessione di un santo.

3. Il miracolo autentico è sempre accompagnato da un vero e deciso atto di fede della persona guarita: la guarigione pertanto è completa perché riguarda anche l’anima e le sue buone disposizioni ad accogliere Gesù e il messaggio di salvezza.

4. “Dai loro frutti li riconoscerete” (Mt 7,16): anche il diavolo può compiere miracoli (vedi per esempio gli indemoniati). La conversione della persona miracolata è il segno più autentico dell’origine divina del miracolo.

· Dopo queste premesse possiamo affrontare, negli incontri successivi, le tre virtù teologali fede, speranza e carità.
